
Quotidian o / Ann o HIV / N. 160 ( 
>  i 

gniMW 1/70 ^ , * Domenic a 19 giugn o 1977 / L. 200 

V 

l voto spagnolo 
che ha liquidato 
il o 

T A pag. 3 — i 

. * . > " » : 

* t 

*, r -

:*" . » 

' ! t 

 V i 

' ,  - * Si 
ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIAN O 

1 ^ 

7 * j f c , Ai  ACE di Sulmona 
e colpite 

da i i 
wmm*  A pag. 10

i  s ^  ^ . ^ ^ " -

a con Enrico Berlinguer 

A UN ANNO DAL 20 GIUGNO 
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1 ' , 

i passi avanti sono stati compiuti nello sviluppo dei i politici i - Sono 
state difese e e le posizioni del movimento e - é il cammino o la 
svolta a è stato lento e o e e uno o » più intelligente 
e più convinto - Un esame o della C e della sua a - La lotta pe l'occupazione 
e o e come temi i - é sbagliano gli : il o 
della a si può e soltanto mobilitando oggi a sua difesa le i masse del 

popolo -1 i limiti - Che cosa significa e o di lotta e di o 
Un anno è trascorso dal-

le elezioni del 20 giugno, 
che hanno segnato profon-
damente la vicenda politi-
ca italiana, aprendo una 
fase nuova. Un bilancio è 
dunque opportuno e utile. 

 questo l'Unit à ha chie-
sto una intervista al segre-
tario generale del nostro 

 Al compagno
rico Berlinguer chiediamo 
innanzitutto un giudizio 
complessivo sugli sviluppi 
che ha avuto la situazione 
politica da allora ad oggi. 

E' stato un periodo 
complesso in cui le grandi 
speranze suscitate dal voto 
si sono scontrate con gra-
vissime difficolt à oggetti-
ve, che hanno scosso la 
società a n tutt e le 
sue fibre. Ci siamo trovat i 
di front e a problemi inedi-
ti . Penso si possa dir e che 
abbiamo retto bene alla 
prova e che non solo è 
restata a la forza 
nostra e del movimento 
popolare, ma che si sono 
consolidate le condizioni 
per  lott e e avanzate ulte-
riori . Non ha alcun ri -
scontro nella realtà il giu-
dizio di alcuni secondo cui 
n questo anno si sarebbe 

verificat o un arretramento 
del rapport i di forza socia-
l i e politici . Per  quanto ri -
guarda, in particolare, l'e-
voluzione del rapport i tr a 
le forze politiche è inne-
gabile che la tendenza che 
ha prevalso, sia su scala 
locale sia su scala genera-
le, è stata quella che va 
verso l'unit à e non verso 
la divisione. Tuttavi a bi-
sogna avvertir e subito che 
questa tendenza è proce-
duta e procede in modo 
contrastato, faticoso e 
perciò lento, che non ha 
ancora portato a realizzare 
pienamente una vera e 
propri a svolta. Ecco per-
chè nella nostra valutazio-
ne complessiva ci sono e-
lement) di soddisfazione 
ma anche elementi di in-
soddisfazione. 

Le due facce 
del voto 

Sarebbe opportuno che 
tu entrassi un po' più ad-
dentro le motivazioni di 
questo giudizio. Quali so-
no, ad esempio, le cause 
della lentezza e difficoltà 
di questo processo unita-
rio che, pure, come tu dici, 
è andato avanti. 

i nostri critic i pun-
tano le loro frecce su pre-
tese timidezze nella nostra 

'  condotta dal 20 giugno in 
poi. Bla la verit à è che sia 
1 progressi sia i limit i nel-
lo sviluppo della situazio-
ne politica in questo ulti -
mo anno hanno la loro 
prim a origine nel risultat o 
stesso delle elezioni politi -
che dello scorso anno. 

 quelle elezioni il 
nostro partito riportò un 
grosso successo-

Certo, 11 risultat o fu per 
noi esaltante perchè non 
solo confermò ma superò 
la già fort e avanzata che 
avevamo realizzato nelle e-
lezioni regionali e ammi-
nistrativ e del 15 giugno 
1975. Fu evidentemente i l 
W.4 per  cento dei voti al 
PC  il fatt o più significati-
vo e important e di quel 
voto. a spesso si dimen-
tica che il voto del 20 
giugno 1976 rivelò un altr o 
fatt o anch'esso rilevante. 
l a , ottenendo il 38.9 
per  cento dei voti, riusciva 
a recuperare le flessioni 
che aveva subito nelle 
amministrativ e dell'anno 
precedente e a ritornar e ai 
livell i del 1972, convoglian-

d o su di sé i suffragi di 
! un elettorato che aveva 

prim a votato per  le forze 
 laiche intermedie alleate 
della . specie dell'elet-
torat o liberale e soclalde-

v mocratlco. a C racco-
s alleva ancora attorn o a sé 
"  wam aolo settori decisivi 

del padronato e strati pa-
rassitari ma — avendo ac-
cantonato la caratterizza-
zione a con la 
quale aveva condotto la 
campagna nel referendum 
del 1974 e quella per  le re-
gionali del 1975 — racco-
glieva anche i voti di quel 
mondo cattolico popolare 
e giovanile una parte del 
quale aveva prim a preso 
da essa una certa distanza. 

, dietr o quel 38.9 
per  cento andato alla C 
vi è un insieme di forze 
variegato, contraddittorio , 
ma di notevole peso. 

La linea 
delle intese 
 questa realtà della 

C si doveva e si deve te-
ner  conto. Essa può non 
piacere, e a noi non place, 
ma essa esiste e va valuta-
ta in tutt a la sua comples-
sità: chiunque voglia con-
durr e un'azione politic a 
per  cambiare i rapport i di 
forza deve muovere dal 
considerarli ' quali essi so-
no veramente. Bisogna 
ammettere, invece, che an-
che nell'elettorato di si-
nistr a e persino in una 
part e del nostro partit o si 
è creduto erroneamente 
che i l risultat o del 20 
giugno fosse quasi di per 
sé un fatt o risolutiv o della 
svolta, che, con un'avanza-
ta del PC  cosi poderosa. 
ormai, i giochi erano fatti , 
e perciò tutt o diventava 

: facile. a verit à è che i l 
' risultat o  elettorale impri -
meva (e ha impresso) una 
spinta a uno sviluppo poli-
tico diverso dal passato, 
che rimaneva e rimane pe-
r ò esposto al rischio non 
solo dell'imbrigliament o 
ma anche di riflussi mo-
derati . 

 sostanza, quindi, i ri-
sultati del 20 giugno hanno 
espresso una certa pola-
rizzazione del voto sul
e sulla

o dicono le cifre. a 
da tale polarizzazione po-
tevano nascere due pro-
cessi diversi: i l prim o ri -
volto ad accentuarla, a 
congelarla o addirittur a a 
farl a diventare scontro; i l 
secondo rivolt o a costruire 
un tessuto unitari o nel 
quale trovassero un ruolo 
anche altr e forze democra-
tiche per  dar  luogo a una 
collaborazione politica 
ampia, condizione indi -
spensabile per  far  uscire 
dalla crisi il paese. Che 
cosa dovevamo fare noi 
comunisti? Assumere un 
atteggiamento che facesse 
i n qualche misura il gioco 
di quella part e della C 
che vorrebbe rifiutar e ogni 
intesa e coltiva la speran-
za reazionaria dello scon-
tro ? Evidentemente no. 
Ecco perchè noi abbiamo 
gettato le nostre energie 
nella ricerca e nella realiz-
zazione di intese e colla-
borazioni. consapevoli co-
me siamo che se la « pola-
rizzazione » diventa con-
trapposizione o lacerazio-
ne. ciò può significare la 
rovin a del paese. 

> a lott a politica che si è 
svolta in questo ultim o 
anno ha qui 11 suo epi-
centro e la sua spiegazio-
ne. E a noi sembra che, 
tirand o le somme, gli sfor-
zi costruttiv i e - unitar i 
compiuti da noi e da altr e 
forze popolari e democra-
tiche siano andati avanti, 
fronteggiando una serie di 
spinte disgreganti che si 
fanno sentire sia nei rap-
port i politic i sia nella vit a 
sociale. E*  vero, d'altr a 
parte, che avanti s! è an-
dati e si va. come ho già 
detto, non a vele spiegate, 
non secondo i ritm i e i 
modi che sarebbero neces-
sari all'urgent e risanamen-
to del paese, ma dovendo 
affrontar e giorno "  per 
giorno, remore, ostacoli. 
resistenze di ogni genere. 

a questo - non - dipende 
dalla nostra politica e tan-
to meno da una nostra 

scelta deliberata di proce-
dere a passi felpati, come 
sostengono taluni nostri 
critici . 

 da cosa dipende, dun-
que? 

e essenzialmente 
da due fattori : da un lato, 
hanno certo gran peso le 
esitazioni e le contraddi-
zioni della : dall'altro , e 
contemporaneamente, c'è 
sempre da tener  presente 
una situazione generale del 
paese arrivat a a un punto 
critic o cosi delicato e teso 
che rende indispensabile 
un cambiamento di assetto 
sociale e di guida politica, 
i l quale però va compiuto 
senza illudersi che esista-
no scorciatoie. E' solo dal-
la consapevolezza che ab-
biamo delle difficolt à e dei 
rischi del momento di 
transizione che vive a 
che nasce la ben calcolata 
e calibrata prudenza con 
cui ci muoviamo: una 
prudenza spesso -
presa. talvolt a vituperata, 
ma che noi non abbandone-
remo perché è parte stes-
sa della nostra forza e del-
la nostra funzione dirigen-
t e e perché sappiamo che 
essa è un bene salutare per 
1 lavorator i e per  i l paese. 
Fatale sarebbe se  questa 
relativ a prudenza portasse 
all'inerzia , al minimalismo, 
o addirittur a alla rinuncia . 

a la nostra linea, nella 
realtà, si è sempre sforza-

(Segue in ultima pagina) 

Sottoscrizione : primo miliard o 

Primo significativo risultat o nella sotto-
scrizione della stampa comunista: è stato rag-
giunto il primo miliardo , mentre hanno pre-
so il via i prim i festival e sono in corso 
quelli nazionali di Cagliari e di Ferrata (que-
st'ultim o dedicato alle - donne). o 
della sottoscrizione, quest'anno, è di 9 mi-
liardi . Già ottimi risultat i hanno raggiun-

to a che ha sottoscritto oltr e 299 
milion i su un obiettivo di 600, a 30 mi-
lioni ; Trapani, 7 milioni ; Biella, io milio-
ni ; , 75 milioni ; , 27 milio-
ni ; Siena, 30 milioni ; Nuoro, 5 milioni ; 
Trieste, 10 milioni ; le federazioni degli emi-
grati all'estero. 16 milioni . A FOTO: 
donne al festival di Ferrara. 

Conclus i i lavor i con la votazion e di due mozion i 

Al congress o dell a CISL preval e 
la linea di Macari o e Camit i 

a ottenuto circa il 59% dei voti - Si afferma l'impegno per  l'occupazione e 
l'unit à sindacale -1 rapporti con il quadro politico - Obiettivi delle lotte sindacali 

A — Cinque giorni di di-
battit o dai toni a volte a-
spri, un confronto serrato di 
posizioni fra maggioranza e 
minoranza, qualche dismite 
soprattutto fra gli invitali . 
consensi e dissensi espressi 
con applausi, slogan ritma -
ti da centinaia di voci, oppu-
re con salve di fischi, una no-
tevole attenzione prestata dai 
partiti , dalle altr e forze so-
ciali, dal governo: così sin-
teticamente si può definire 
questo ottavo congresso del-
la Cisl concluso ieri all'EU
con l'affermars i dell'impegno 
della organizzazione per  da-
re nuovo impulso alla lotta 
per  l'occupazione e il -
zogiorno e per  far  prose-
guire il processo di unità sin-
dacale. 

E' questo il senso, il risul-
tato del dibattit o e della lun-

ga ed estenuante votazione 
sulle due liste per  la elezio-
ne di 66 membri del consiglio 
generale (146 sono stati già 
designati dalle categorie e 
dalle organizzazioni territo -
riali) . e sulle mozioni che a 
tali liste erano collegate. 

a prevalso la mozione col-
legata alla lista capeggiata da 

o con circa il 59 per 
cento dei voti. e è sta-
bilir e con esattezza la per-
centuale. dato il sistema di vo-
tazione.  rapporta di forza si 
verificheranno quindi nella 
seduta del Consiglio generale. 
Al congresso precedente la 
maggioranza, che era allora 
guidata da Storti, aveva otte-
nuto il 54.5 per  cento dei 
voti. Fra i primi eletti della 

 1. nell'ordin e . 
. Camiti . . 

Crea, o Colombo, Cian-

caglkii. Nella  2 il pri -
mo eletto è , poi Bor-
gomeo, Fantoni, i Bran-
dàii. e Panfilis. Tanto nel-
la  1, che nella  2 
i candidati che erano stati 
presentati al secondo posto 
(Camiti e Fantoni, rispetti-
vamente) sono risultat i terzi 
degli eletti. 

a lista 1 ha conquistato 44 
dei 66 membri da eleggere 
per  il Consiglio generale. Per 
quanto riguard a il numero 
dei voti. o ne ha otte-
nuti un milione 678 mila 500 
e i un milione 225 mila. 

a votazione, che segna il 
successo della maggioranza 
che ha dirett o la Confedera-
zione in questi quattro anni, 
lascia aperti i problemi inter-
ni dell'organizzazione. 

Nella replica, accolta da 
un applauso lungo e ca-

loroso, i o si era 
soffermato a l u n g o non 
solo sui problemi generali 
del movimento sindacale ma 
anche sulle questioni dei rap-
porti interni alla , sul 
confronto che vi è stato in 
questi giorni fra maggioran-
za e minoranza. Non ha ri -
nunciato alla «mano tesa» 
verso , il leader  di un 
complesso schieramento di 
minoranza che arriv a fino 
a Sartori, il segretario dei 
braccianti  che con Sca-
lia aveva percorso tutt e le 
tappe della lacerazione inter-
na. o ha definito il 
processo di «unità intema 
non formale ma politica » co-
me un «processo continuo di 
confronto e di osmosi verso 

Alessandr o Cardull i 
(Segue in penultima) 

i allarmanti da un'indagine sulle forze di lavoro ' >- \ 

Operai ancora diminuit i nel Sud 
Anch e i grand i progett i industriali , da Gela a Taranto , a Gioi a Tauro , a Ottan a sono in cris i 

A — n questi ultim i 
tempi la geografìa economi-
co-produttiva delle regioni 
del Sud è stata ulteriormente 
stravolta. e nelle fab-
briche del Nord andava a-
vanti una ripresa della pro-
duzione che non ha aumenta-
to la occupazione ma ha con-
servato quella già esistente 
ed ha fatto salire il reddito 
nazionale, nel o 
roccupazione industrial e ha 
subito un calo molto forte. 
Come risult a dalla più recen-
te indagine t sulle 
forze di lavoro, gli occupati 
nell'industri a del Sud sono 
appena un milione e 541 mi-
la, meno addirittur a di colo-

ro che continuano a lavorare 
nei campi, che sono un mi-
lione e 542 mila. E se in 
questi mesi nel o 
c'è stato un boom esso è sta-
to quello della dilatazione 
abnorme delle cosiddette ol-
tr e attività (una voce statì-
stica molto composita nella 
quale si  mimetizza innanzi-
tutt o il lavoro industrial e 
precario e decentrato ma che 
comprende per  grandissima 
parte l'occupazione nei servi-
zi). i cui addetti sono oramai 
saliti a due milioni e 683 mi-
la uniti , i 

Questi processi di ulterior e 
deterioramento della situa-
zione meridionale sono avve-

nuti ad un ritm o addirittur a 
preoccupante e per  gran par-
te anche inspiegabile: nell'ot-
tobre del *75 gli occupati nel-
l'industri a toccavano quasi i 
due milioni ; un anno dopo 
erano scesi a un milione e 
855 mila persone; dall'ottobr e 
del 76 al gennaio del 77 sono 
scesi ad un milione e 541. 
Nello stesso lasso di tempo, 
roccupazione nei servizi è 
aumentata  di quasi - mezzo 
milione di persone. -

e cifr e statistiche (ma la 
realtà che queste cifr e sot-
tendono alimenta le lotte che 
in questi giorni sono aperte 
nelle regioni meridionali) so-
no ormai veri e propr i segna-

li di allarme sulla divarica-
zione che si approfondisce 
tr a Nord e Sud e sulla crisi 
del Sud. che sembra espri-
mere una spirale da sottosvi-
luppo. e ragioni di questo 
fenomeno sono antiche; ma 
esse sono anche il frutt o di 
come il o è stato 
usato dai grandi gruppi in-
dustrial i nella congiuntura e-
conomica di questi ultim i 
anni. a guerra fra gruppi 
oligopolistici che, secondo gli 
schemi classici, viene combat-
tuta a colpì di riduzione dei 
livell i dei prezzi, nel Sud è 

 (Segue in penultima) 

Tempo di scrutina nelle scuole 

Sono davvero 
così numerosi 

i bocciati? 
I casi di Torino , Roma, Napoli : in alcun i istitut i i respint i rag-

giungon o i l 30 per cent o — Ma fors e anch e quest'ann o non si 

ò lontan i dall a medi a del 21 per cent o — Una discussion e di 

massa su quest a « normalit à » per ottener e una vera riform a 

A — Nelle scuole secon-
darie quest'anno le bocciatu-
re sono in aumento? n man-
canza di dati generali e de-
finitivi , ci si orienta sulle se-
gnalazioni che arrivano alle 
cronache dei giornali. e no-
tizie sembrano gravi: a To-
rin o in due istitut i per  geome-
tr i si è respinto 1/4 degli stu-
denti: nel corso sperimentale 
di una scuola napoletana. 56 
bocciati su 250. oltre il 20 
per  cento quindi; in un tec-
nico industriale di , i 
respinti toccano il 30 per 
cento. 

Se però si dà uno sguardo 
alle statistiche ufficial i degli 
anni scorsi si nota che. al-
meno in termini generali. 
le bocciature di quest'anno 
rientran o nella « normalità ». 
Facciamo qualche esempio. 
precisando che non esiste al-
cuna documentazione sulle 
bocciature come dato a sé 
stante. 

, la somma degli 
e abbandoni » e quelle delle 
e ripetenze > (che a rigor  di 
logica dovrebbe dare come 
totale il numero delle 
bocciature) raggiungeva nel 
'68-'69 (ultimo anno per  cui 
ci sono i dati elaborati) ne-
gli istitut i tecnici il 22 per 
cento degli alunni frequentan-
ti . Peggiore la situazione, se 
si va ad un'analisi più spe-
cifica: dalla  alla Ó classe 
degli stessi istitut i tecnici, in 

a le bocciature toccano il 
35.7 per  cento e il dato sale 
al 38.6 per  cento nel Sud. 
All a luce di queste cifre, il 
25 per  cento di bocciati fr a 
gli studenti geometri di To-
rin o o il 30 per  cento dell'in -
dustriale di a non appaio-
no perciò «straordinari». 

Negli anni successivi, se-
condo i dati parziali che co-
nosciamo, la situazione non 
è mutata sensibilmente. 

n tutta la scuola secondaria 
superiore fr a ripetenze e ab-
bandoni negli anni scorsi si 
arrivav a dunque a circa il 
21 per  cento sul totale degli 
alunni; la percentuale sale 
al 29 per  cento nella prima 
classe. All'intern o di questo 
dato generale, negli istitut i 
tecnici si boccia al 21.9 per 
cento, nei licei scientifici al 
16.8 per  cento, nei classici al 
10,6 per  cento. 

Quest'anno perciò in linea 
generale, non si è bocciato 
di più degli anni scorsi, al-
meno da quanto è noto finora. 

Ora ci sembra che si deb-
bano fare, all'intern o di que-
sta considerazione, alcune os-
servazioni. a prima è che 
le statistiche nascondono 
spesso casi particolar i sui 
quali è giusto fare luce. Per 
esempio il sindacato scuola 

 di Pontedera documen-
ta che quest'anno la percen-
tuale dei respinti negli isti-
tut i industrial i del luogo è 
quasi raddoppiata, passando 
dal 17.3 per  cento dell'anno 
scorso all'attual e 30.6 per  cen-
to. Nell'Unit à di ieri un servi-
zio da Napoli citava alcuni in-
credibil i giudizi che hanno ac-
compagnato le bocciature del 
corso sperimentale all'istitut o 
secondario Serra (di uno dei 
respìnti si è scritto che « le 
attitudin i non sono state indi-
viduate». mentre di un altr o 
si è affermato che < ha una 
sensibilità affettiva debole su 
base conflittuale che non gli 
consente di assumere ruoli 
responsabili »). a a e 
da qualche altr a città viene 
l'informazion e che le boccie-
tur e sono cresciute in modo 
abnorme in istitut i dove c'è 
stata l'autogestione, o che so-
no stati colpiti più severa-
mente studenti che si sono 
distint i nelle lotte, eccetera. 
- Sono questioni da non pas-
sare sotto silenzio, delle qua-
li fare un'analisi attenta e 
scrupolosa per  individuar e e 
denunciare. laddove vi siano. 
responsabilità di singoli in-
segnanti o di interi collegi 
di docenti. 

e più impor-
tante ci pare però di carat-
tere più generale. Non ci sì 
può limitar e alla costatazio-
ne che quest'anno le boccia-
tur e sono, in percentuale. 
grosso modo pari a quelle 
degli anni precedenti e che 
perciò, salvo casi particolar i 
che vanno denunciati, tutto 
rientra  nella normalità. 

E' su questa < normalità» 
che dobbiamo aprir e un'am-
pia discussione che coinvolga 

studenti, professori e geni-
tori , ma che arriv i anche a 
tutt i i cittadini . 

Una scuola secondaria che 
considera « normale » la per-
dita di cosi alte percentuali 
di e utenti » è altrettanto as-
surda quanto una fabbrica 
che producesse «normalmen-
te » un numero considerevole 
di pezzi di scarto, di « error i » 
da buttare al macero. Questa 
scuola è portatric e dunque di 
un danno gravissimo per  tut-
ta la comunità, per  tutto il 
Paese. Non si tratt a perciò 
di pronunciarsi prò o contro 
le bocciature, di chiedere una 
minore o una diversa seve-
rità . Bisogna ripercorrer e at-
traverso un grande dibattit o 
di massa, la via che porta 
ad individuar e le cause di tali 
distorsioni, bisogna far  avan-
zare cosi assieme all'analisi 
e al confronto democratico. 
un grande movimento di la-
vorator i e di giovani — e 

non solo di studenti e di ge-
nitor i — che si batta per  la 
riform a della scuola seconda-
ria , die sia protagonista di 
una domanda di massa di 
tempi brevi per  la defini-
zione legislativa della riform a 
stessa, che dia risalto ad al-
cune esigenze di fondo indi-
spensabili ad un reale rinno-
vamento dell'istruzione secon-
daria. 

o in discussione i 
punti centrali della riforma , 
dal prolungamento dell'obbli -
go dell'asse culturale, dal 
rapport o fra studio e lavoro 
manuale, alla ridefinizione dei 
profil i professionali, al rap-
porto col mercato del lavoro, 
alla programmazione scola-
stica ed economica. 

e è che l'anno 
scolastico che si aprir à a set-
tembre sia finalmente, sul se-
rio. l'anno della riforma . 

Maris a Mus u 

i del PC
sulla trattativ a 

che impegna i partit i 
A — Numerose manife-

stazioni del PC  si svolgeran-
no oggi in tutt o il Paese: 
manifestazioni imperniate 
sull'esigenza, e sull'urgenza, 
di un'intesa tr a le forze de-
mocratiche che segni una 
reale novità e permetta di 
affrontar e nel modo più in-
cisivo i problemi della crisi. 

a di massa delle 
organizzazioni comuniste si 
sta sviluppando in un mo-
mento important e e delicato 
della trattativ a tr a 1 partit i 
costituzionali. ì i rap-
presentanti delle forze politi -
che si incontreranno con una 
delegazione della -

, e questo incontro costi-
tuir à l'ultim o atto pubblico in 
preparazione di quel «verti-
ce » finale che, nel caso di 
accordo, dovrebbe concludere 

con l'approvazione di un do-
cumento la lunga fase del 
confronto programmatico. 
Questo «vertice», al quale 
prenderanno parte i segreta-
ri  politici , dovrebbe svolgersi 
prim a della fine della setti-
mana, probabilmente venerdì. 

Oggi il compagno Enrico 
Berlinguer  parlerà a Brescia. 
Chiaromonte prenderà parte 
a una manifestazione a Fer-
rar a — dove è in corso il Fe-
stival nazionale dell'Unit à 
dedicato alle donne —. Con-
ti parlerà a Venezia, Fanti 
a Bologna. o a -
sa, Napolitano a Napoli, Nat-
ta a , Tortorell a ad 
Alessandria, Birard i ad Ori -
stano. 

Comizi, dibattiti , assemblee 
si svolgeranno in ogni pro-
vincia. 

OGGI 

O Fortebraccio, ar-
W V / rivat o n a da 
Praga, dove ho dato al-
cuni concerti, da un ami-
co comune ho saputo d'un 
Suo scritto pubblicato su 
"l'Unità "  il 27 maggio, nel 
quale si affermano, non 
per  Sua colpa, cose assai 
inesatte nei miei riguardi . 
come riferit e da un gior-
nalista inglese sul "Sun-
day Times". Stando a co-
stui. io avrei dichiarato di 
avere "abbandonato" -
lia per  la Svizzera, in quan-
to preoccupato "circ a il 
futur o politico " 
e ciò in relazione el possi-
bile avvento di un "comu-
nismo italiano"  di front e 
al quale il fascismo pas-
sato sarebbe da conside-
rar e "rose e non**. 

e dei gior-
nalisti ad acchiappare a 
volo mezze frasi pronun-
ciate e ascoltate in con-
tesi: molto provvisori, ma-
gari tra un bicchiere e l'al-
tro . e trasformare il sen-
so e la portata a spasso 
dei lettor i è ben nota; e 
certo lo scritto del "Sun-
day Times"  (che perso-
nalmente non ho letto) 
sarà stato uno di questi 
casi. Ad ogni modo. Pri-
mo. è vero che ho preso 
residenza presso . 
ma non per  questo ho "ab-
bandonato"  il mio paese: 
in a vivono i miei 
figli . i quali mi ospitano 
spesso e io sono tuttor a 
cittadino italiano Secon-
do. dietro questa mia re-
sidenza svizzera non c'è 
alcun movente politica 
Terzo, nonostante la mia 
scarsissima simpatia per 
i regimi dell'Est europeo. 
non mi passa per  la testa 
che un "comunismo ita-
liano"  della stessa specie 
si stia preparando: è chia-
ro anche ai ciechi che una 
eventuale partecipazione 
dei comunisti italiani al 
governo, auspicabile o de-
precabile che possa appa-
rire , avrebbe tutt'altr o 
senso.  -

Oso approfittar e della 
benevolenza che nonostan-
te tutt o i mi dimostra 
nella conclusione del Suo 

con a 
scritto, per  cercar  di sfa-
tare un'altr a leggenda che 
da tempo corre sui gior-
nali italiani , su una mia 
repugnanza a diriger e or-
chestre italiane, e più ge-
neralmente a diriger e in 

: i stesso sembra 
citare una mia prestazio-
ne dell'ottobr e prossimo al-
la Scala come qualche co-
sa di eccezionale. a in 
realtà, a parte un concer-
to a a dello scorso 
april e soppresso per  mìa 
indisposizione, nei giorni 
10. 11 e 12 di questo mese 
ho dirett o a Firenze l'or -
chestra del , il 16 e 
17 diriger ò a Bucarest quel-
la di Santa Cecilia, che in 
settembre tornerò a diri -
gere a Praga. (E. a pro-
posito, ho nominato Praga 
e Bucarest: evidentemente 
il mio anticomunismo non 
deve essere cosi "nevroti -
co"  come dal trafilett o bri -
tannico i è stato in-
dotto a crederlo). a rin -
grazio vivamente dell'osp.-
talit à che i vorrà dare 
a questa lettera sul gior-
nale e a saluto con la 
stima più cordiale. Carlo 

a Giulin i ». 

4  e caro
questa Sua è una lettera 
gentile e onesta che il  mio 

 e io siamo lieti 
di rendere pubblica col ri-
lievo che merita.
dente. con ciò. è dunque 
chiuso. Non posso però ta-
cerle, illustre  che 
invece di leggere a chiu-
sura della Sua lettera que-
ste amabili parole: c .e 
la saluto con la stima più 
cordiale ». avrei personal-
mente preferito trovarvi 
queste altre: « „.e e ax 
sicuro cordialmente che la 
prossima volta voterò co-
munista ».  spiego: non 
potendo  che co-
me artista,  ci offra più 
luminose prove di quelle 
che già ci dà, posso soltan-
to augurarmi che, come 
cittadino, voglia metterti 
alla pari.  quanto
chiede, con speranza e coi» 
ammirazione, il  Suo 
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a un anno 
?' v -Ti 

(Dalla'prima pagina) 
ta di e l'antitesi di 
tutto ciò. 

t 

Non sempre questo è ri-
 chiaro a tutti... 

Lo so, e questo deve -
e e più e 

meglio tutto il , tut-
ti 1 militanti a da  vita a 

, a , a 
movimenti che tendano a 

e -
te ma e le cose. 
Questo non è stato ' fatto 
abbastanza, pe  molteplici 

, anche soggettive: 
e su questo ò dopo. 
Lasciami intanto -
e con o più 

semplice: gli i -
lano e o soltanto, 
con il o di non in-

e minimamente sul 
o delle cose pe  cam-
e a vantaggio delle 

classi , e -
no solo, tutt'al più, a -
e confusione, e 

e ; e noi, 
con la a linea, -
tiamo le condizioni e le 
possibilità di uno sviluppo 
e di un o delle 
lotte, della e 

, delle alleanze, 
punto decisivo di ogni a-
vanzata e condizione -
dispensabile pe e 
sulla condotta della C e 
di tutti gli i . 

Hai accennato alle con-
traddizioni e alle esitazioni 
della  Quindi, secondo 
te, non è la  che, come 
sostengono alcuni, guida 
un'ampia manovra che sta 
irretendo tutta la sinistra. 

, io o sba-
gliato un simile giudizio. 

, la C difende acca-
nitamente il suo sistema 
di . Ed è anche o 
che nella sua condotta v i ' 
sono elementi di a 
che puntano a e e 

e le e di sini-
. Non bisogna ò 

i e o 
e da questo: il 

o o è tale e ha 
cosi i legami con 
le i masse che pen-

e di o è una 
illusione. , il giudi-
zio che a la C 
come il o che oggi 
«mena la danza> è sba-
gliato pe  almeno due mo-
tivi . n o luogo, è evi-
dente che in molti uomini 
« i della , sia al 

o che in , si 
o una e 

e pe  l'ag-
i della situazione 

del paese e uno o 
convinto (che si e 
nel modi che sono peculia-
i a questo ) pe  e-

e lo sfascio e pe -
e i con noi 

comunisti e con e e 
. n secondo 

luogo, se la C si è indot-
ta a e sul o 
di un o positivo 
anche con 11 . ciò non 
e avvenuto pe  sua inizia-
tiva ma in conseguenza di 
un insieme di condizioni 
che sono 1! o della 

a a , 
delle e avanzate elet-

i degli ultimi due an-
ni. e che della politica 
del  e di e e 

. Non si do-
e e che fi-

no all'insuccesso e 
del 15 giugno 1975 la C 

a a sulla linea del-
la e -
le con il  e che. ancne 
subito dopo il 20 giugno 
dell'anno , il punto 
di a della C a 
che 11  doveva -
e all'opposizione. 

o sforzo 
di movimento 
E oggi dice pu  qualcosa 

l fatto che i i del 
o o sono 

i a e le 
i — politiche, -

, sociali, ecc. — 
pe  le quali sono addive-
nuti a una a ancne 
con 11 o . E* 

o che anche noi siamo 
i a e le 

i del faticoso -
e della a uni-
a e e pe  ìa 

quale o da anni e 
anni. a la a a 
le due < spiegazioni > — 
quella della C e queua 

a — è evidente. 
l o nella C e 

molto . Questo 
, specie dal 20 giu-

gno in poi. è stato posto 
nella necessità di -
e il o o e le 

e e alla 
luce del nuovi i di 

e e. più n . 
dei i mutamenti so-
ciali e i che hanno 

o .  noi, 
t i a o di fa

e bene - come le 
difficolt à siano *  legate 

o ai i nuovi 
e alla a della posta 
n gioco. a o -

chè Uniamo conto di 
questo, possiamo e 
anche il e di passi 
pu  limitati, ma significa-
tivi , che vanno o quel-
la svolta nella e 
politica del paese, che -

SU 11 punto o di tutta 
a linea, quale che 

1Ì W . * ! < - * 

sia l'esito immediato della 
a in o con le 

e e . 
Noi vediamo, al di là del-
l'episodica di tale -
va, il e di un lun-
go o del movimento 

o o 11 suo av-
vento alla e dello 
Stato» in leale -
zione con le e e 

. , , 

 ti sei soffermato 
soprattutto sugli aspetti 
specificamente politici del-
la situazione quale si è 
venuta determinando in 
questo anno.  quali 
vantaggi sono venuti alla 
società, al paese da questo 
andamento dei rapporti 
politici che tu hai giudica-
to complessivamente posi-
tivo? 

e -
tamente a questo quesito 
bisogna i - al di là di 
un angolo o an-
gusto, , -
tivo. e e uno 

o d'insieme. Un 
giudizio e deve 
tene conto che o in 
questo ultimo o l 
nodi più i che han-
no via via soffocato lo svi-
luppo e della socie-
tà e dello Stato sono ve-
nuti al pettine con una ac-

e e una intensità 
. 

Austerità e 
rinnovamento 
Anche questa a 

ha complicato e o più 
o il cammino e l'azione 

a e delle e di 
, le quali ò — 

e a molti sfugge — hanno 
conseguito un o di 
fondo: o tutto, 

e una concomitanza 
di i spingeva o il 

, il o e la 
, ciò è stato 

impedito, non è accaduto, 
le possibilità di a e 
di cambiamento sono -
maste intatte, e siamo 
giunti all'inizio — anche se 
solo all'inizio — di un -
vesciamento di tendenza 
nei i a le e po-
litiche. e a quel e 
più o che essi van-
no assumendo. Questo .è 
anche il o della linea 
che abbiamo tenacemente 
seguito. o chiedo: qual-
siasi o tipo dì politica 
— o massimalistica o di 

e — -
be o egualmente 
questo ? -
mente no. 

 fare degli esempi? 

a e il -
vissimo momento di i 

a e a che 
si ebbe . La 
vecchia tentazione di sca-

e tutto il peso sulla 
classe a è stata -
spinta. Non solo ma. pu
in a di una e 

i economica, la classe 
a è a a difen-

e sostanzialmente le 
sue più significative con-
quiste e posizioni di pote-
e . E questo è 

stato e a un fatto de-
cisivo anche sotto il -
lo politico: con un movi-
mento o diviso, 
sconfitto, o la 

a e -
ta in una i . 

a bisogna e an-
che che il movimento ope-

o e sindacale, con i suol 
i e con le sue 

posizioni, che tenevano 
conto dei dati oggettivi 
della situazione economica 
e sociale, ha o un 
suo o al -
mento della a che si 
ebbe nell'autunno: fu pos-
sibile. infatti, e e 

e la a moneta 
e. successivamente assicu-

e una a a e-
conomica. 

Ciò , noi ab-
biamo ben e che la 
vita economica e -
va A lo stato delle finanze 
pubbliche si o anco-
a in una fase quanto mai 

, che le espone al 
i di i 

anche . E siamo 
consapevoli. , 
dell'acutezza e delle di-
mensioni che hanno assun-
to i come quello 
dell'occupazione, del -

. delle istituzioni 
scolastiche  e delle ammi-

i locali. Sem-
plificando un po', po-

o e che si è -
sciti a e un anda-
mento che stava o 
al collasso dell'economia e 
delle istituzioni, ma che 
non si è i a fa  a-

e con il e ne-
o una e azione 

di . 

Quali conseguenze trai 
da questa considerazione? 

»**  La a è che bisogna 
e viva nel paese, 

estendendo in ogni sede e 
in ogni campo i i 

, l'esigenza non solo 
di e qualche passo 
avanti nella situazione po-
litic a , ma di e 
quella svolta che e 
più che mai 11 o o-
b let t lvodl fondo. L»  se-
conda conseguenza — sulla 
quale non si à mai 

o — è che più vasti 

. J * - , 
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movimenti i di mas-
sa o quei con-

i obiettivi nel quali si 
a via via 11 -

mento e 11 o 
della vita economica, so-
ciale e civile. -

t * 

Qual è, secondo te, il  più 
importante fra questi o-
biettivi ? 

E' il , l'occupazio-
ne. Ed è pe  questo che 
noi annettiamo e va-

e al o della 
, che ha posto al 
o della sua azione e 

delle i sue lotte l'obiettivo 
della massima occupazio-
ne, e -
mente le i su 
tutta la sua politica sinda-
cale, e ed eco-
nomica. i e che anche 
nel o della L 
questo a abbia a-
vuto un posto di o -
lievo.  quanto a 
il o , i -

e a tutti che quando 
abbiamo posto con tanta 

a la necessità di ot-
e una politica di au-
à a ed equa lo 

abbiamo fatto anche e 
o è essa è una 

condizione a pe
e le e e u-

e n modo efficien-
te al fine di e uno 
sviluppo economico, -
duttivo e sociale capace 
anche di e il mas-
simo di a , a 

e da quella gio-
vanile. Un obiettivo cosi 

e e impegnativo 
non può e solo enun-
ciato, ma va o 
con una linea e a 
esso a e ad esso 

, e deve i 
in iniziative e movimenti 
di massa. 

C'è un altro ordine di 
problemi che oggi preoc-
cupa gli italiani:  i proble-
mi del disordine, dell'ever-
sione. del terrorismo. C'è 
chi spiega questi lenomeni 
e quelli dell'aumento del-
la criminalità riconducen-
doli tutti all'esistenza di 
una crisi e di una disgre-
gazione sociale. Qual è la 
tua opinione? 

La mia opinione è che 
questi fenomeni non han-
no solo una causa socia-
le, anche se essa e 
quella di fondo. a se si 

a in modo più -
to alla a della ten-
sione è evidente che in es-
sa c'è anche una e 
componente polìtica . L'o-
biettivo che con essa si 
vuole e  è lo 
stesso che si e dal 
1969: e il movimento 

o innescando una 
e di -

sione: e cosi la lot-
ta politica i del -
no della a e 

e i i di u-
na soluzione . 

.  intanto, l'intensifica-
zione degli atti di -
cazione e di o 
oggi è in a connes-
sione con il o di 

i i politici 
di e ogni e 
cambiamento della situa-
zione politica e anzi di -

a o o 
a quella che si è a 
con 11 voto del 20 giugno. 

Nuove tecniche 
dell'eversione 
Vi è però un cambia-

mento di etichette e anche, 
in una certa misura, dei 
protagonisti: rispetto alla 
trama nera sembra preva-
lere la trama « rossa ». 

Non è difficil e e le 
. Consumati 1 suol 

delitti più i (piazza 
Fontana, . , 
la a a si è -

a in un «boome-
g » pe  chi la -

va. l sussulto della co-
scienza nazionale è stato 
tale da e non solo 
ogni possibilità di appog-
gio al di i dei i 

i , ma da 
e una nuova on-

data di antifascismo popo-
, di massa e . 

E la classe a non 
soltanto non è stata colpi-
ta ma, collocandosi alla 
testa di questo movimen-
to. ha o la sua 
influenza politica e -
le. Ecco , la e 
del cambiamento dell'eti-
chetta e delle motivazioni 

. l -
so >. il « o > 
viene ^utilizzato o 
pe e le idee e 

e di e una 
e della classe a 

e delle masse . 

Ji Coinvolgerle come? 

. o 
di e o ai i 

i un clima di bene-
volenza e di , 
seminando l'idea che que-
gli atti , benché 

. « eccessivi ». sono 
tuttavia e di ma-

e sociale e del fatto. 
, che il -

be abbandonato 11 campo 
della lotta o il «si-
stema». o il «pote-

. a «compagni 
che sbagliano», ma non 
pe  colpa . Quante di 
queste sciocchezze abbia-
mo letto su i fogli

. o * di 
e a questo i 

delle tecniche della -
sione megliovsi e 
il e decisivo che ha 
avuto la a posizione 

e nella > difesa 
e  ^ : 

una posizione che abbiamo 
sostenuto dall'inizio, men-

e i taceva o ammic-
cava. Se ci fosse stata una 

a debolezza su questo 
o è facile immagina-

e quali oscillazioni e di-
i si o 

i in i e non 
i del movimento 

, quali i si sa-
o potuti e alla 

e e alla -
tiva delle e -

! Tutta la situazione ne 
e a i -

messa è si e 
a la condizione 
e a cui punta la 

a « a » : e 
alla a italiana 
quella a e che 
è costituita  dalla , 
dalla à politica e 
dalla combattività della 
classe , e così -
e la confusione e lo 

o nell'opinione 
pubblica. 

l lavoro del 
nostro partit o 
Abbiamo tenuto o 

è abbiamo avuto 
e ben o che la 

cosiddetta a alla 
a » o 

non e che un -
me o segnato dal 

o o del 
movimento . E in 

e della < a in-
a questa à è 

diventata coscienza di 
massa, come a la 
mobilitazione a in 

questi i a . Na-
. la a -

siva a n piedi 
e continua ad e anche * 
pe  le insufficienze e debo-
lezze a degli -
ni dello Stato. ' il- suo 
limit e - evidente,  il . suo 
scacco sta o nella 
incapacità di t e un 
minimo aggancio nella 
classe a e nel lavo-

. ' Questa, è la -
messa del suo isolamento 
e della sua sconfitta. ' - -

E' molto stupido -
e — come fanno i 

i , ma non 
solo essi — che noi ci sa-

o assunti cosi 11 -
lo di l dell'esi-
stente. : noi difen-
diamo la a an-
che è l'abbiamo volu-
ta e a e noi, e 

è difendendola non 
solo o il o 
ineliminabile o cui da-
e sviluppo all'iniziativa 

della classe a e al 
movimento o delle 
masse, ma o an-
che lo Stato o e 
innovando le sue basi, la 
sua vita, il suo . 

Un ultimo argomento 
vorremmo che tu affron-
tassi in questo bilancio di 
un anno dal 20  giugno 
1976: come il  partito ha 
vissuto una vicenda cosi 
densa e che lo ha posto di 
fronte a compiti cosi ardui 
e per molti aspetti nuovi? 

l o è un e e 
o , che 

ha saputo e e 
e i difficili , 

tempestosi e . -
. negli ultimi anni esso 

ha acquistato una e 
e a nella 

linea e che si è da-
to. Questo mi fa e che 
anche in questo ultimo 
anno, pu  con difetti e li-
miti , il o ha o 

bene, con efficacia, con fi-
ducia in se stesso e nel 
popolo. a * solidità del 

o e del suol legami 
con le masse si sono avute 

e i < nello 
svolgimento del , 
negli ultimi dati del tesse-

o e anche nelle -
centi elezioniJ -
tive e . Na-

e abbiamo avuto 
e abbiamo qualche diffi -
coltà, vi sono stati mo-
menti di a a 
e di a passività, ma 

.la condizione e del 
o non è o quella 

, che viene dipinta da a 
stampa. Se anche fosse 

o che o come 
un o n mezzo al 
fiume, ebbene noi abbiamo 
già fatto , e lo sa-

o e anche n futu-
, che nessuna posizio-

ne, pe  difficil e che sia, 
in cui 11 o si può ve-

e a e lo . 
a , l'immagine 

o che sta alla 
metà del guado non ,mi 

a . La 
à è che il o av-

e che la vita politica 
del paese sta -
do una a ''fase 
di e che' non può 
non e in sé tanto gli 
elementi di difficoltà e di 

o quanto le possibili-
tà e le e insiti in 
ogni passaggio o del-
la . E polche noi 
vogliamo e la -

e nel solo modo 
possibile pe , cioè 
sulla base del consenso e 
non da soli, ossia con il 
metodo della a e 
della unità, e o il 

o della Costituzione 
. 1 passi o 

una società e 
nuova sono -
mente faticosi e non 

e . La stessa 
e del socialismo 

così come noi comunisti 1-
taliani l'abbiamo concepi-

ta, e cioè nel mantenimen-
to delle e -
che, nella a di 
tutte le , nella.ga-

a della à di 
, è una e 

che avanza a colpi di van-
ga, disse Togliatti, non con 
il .  di più, 
questa , questo meto-
do. questa , non 
hanno , non so-
no sostituibili.  i .-

a aggiungo , pe
i al momento se-

gnato dal 20 giugno 1976. 
che quando un o 
comunista che ha alle 
spalle decenni di opposi-
zione — pu  vissuti con la 
costante e 
degli i nazionali e 
di e pe  ogni -
blema una soluzione posi-
tiva — a ad e 
11 34 pe  cento del voti, 

a si - e obiettiva-
mente una fase nuova, non 
solo nella situazione poli-

. tlca e ma anche nel 
modo di e e nell'atteg-
giamento mentale del -
tito. o quel livello 
di consensi (e di attese). 

i come a e 
della nazione non è più u-
na , una -
spettiva: diviene un dove-

, anzi una necessità. 

Opportunismo 
e settarismo 

Ci pare che qui stai ri-
chiamando quella esigenza 
che abbiamo sintetizzato 
nella formula « partito di 
lotta e di governo». 

Si. ma la necessità di u-
na , di una 

e a il ca-
e dì lotta e il -

e di o del o 
non è a completa-
mente acquisita. Se l'ac-
cento cade a sull'uno o-

a o di questi -
mini si ha una -
zione. la quale dà luogo da 

n 1 lato, - a ' i 
che i -
stiche i sul e 

o della diplomazia 
politica, ) e. dal-

, a tendenze e 
e e (solo 11 mo-
vimento e tutto). O-

, dobbiamo e 
e che diva-

i di questo tipo vi 
sono state e vi sono anco-
a in alcuni momenti e 

campi della a azione, 
sia alla a che al 

, e specialmente nel-
l'insufficiente o a 
la a iniziativa o 1 

i e nelle istituzioni e 
quella o la società. -
-' ù positivo. , mi 

a 11 modo con cui il 
o si è mosso nella 

lotta o e e 
pe  la difesa e 

. l o 
o è stato quello di e-
e due : non af-
i unicamente alle au-

à statali, come se la 
difesa e demo-

o possa e -
lizzata solo dalla polizia, 
ma non e nemmeno 
ad una a diffi -
denza o lo Stato e 1 
suoi . Abbiamo, vi-

, o un 
e movimento unita-

o capace di e gli 
i pubblici " -

gno e al . Cosi, nel 
momento stesso in cui l'o-

a degli i istituzio-
nali a il o 
sostegno di massa, -si 

a il clima politico e il 
o e di mobili-

tazione e di vigilanza, ca-
pace di e la violenza 
e . E si -
no anche le condizioni pe

e n senso demo-
o o de-

gli i dello Stato, 
della , del 

1 di polizia. 

*  recente, si  fatti 
più intensi gli attacchi al 

 e le  interpretazioni 
malevole della nostra con-
dotta. Come reagisce il 
partito? 

' effetti, negli' ultimi 
mesi, la a - politica è 
stata sottoposta a un fuo-
co di fil a di i 
e di banalizzazioni. Ciò 

a a chi non l'aves-
se capito  che la a 
linea, quando è intesa nel-
la sua à e , è 
quella che più a 
le e della -
ne, che non pe  caso dan-
no alimento e ampia -
nanza alle i e 
alle stolte calunnie del 

i  l i ed e-
. Lo scopo o di 

questa campagna non è 
tanto quello di e di 

i di e a -
ti i dell'opinione 
pubblica, bensì quello di 

i e politica. 
. se è indubbio che 11 

o del o non si 
fa e da questa 

, bisogna e 
che la a alle -
che e e alle ac-
cuse infondate non è da 

e di tutti abbastanza 
, , puntuale, 

sistematica. La e 
, come si sa. è 11 

. E -
e significa smasche-

e i i e le mano-
e , ma so-

o e con !e 
i masse un più am-

pio, o , pat» 
e o 11 linguaggio del-

la , e capil-
, i alla testa 

delle o lotte. 

i M i i i i i i i i i i i i i i u i i i i i i i M i i i i i i i i i i M i i m i i i i i i i i i i i i i M t i M i i M i i m i m i t i m i i i i i i i i i i i i i i i i M i i i 

ìk'"^^^ & -*-vT 


	p. 1 - Intervista con Enrico Berlinguer - A un anno dal 20 giugno
	p. 20- segue intervista

